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Dopo il lock down d’autunno, a seguito delle pressioni, Conte decide la riapertura dei negozi per favorire l’acquisto dei 

regali di Natale, istituendo un bonus sugli acquisti (cashback) effettuati con la carta di credito. Allentamento criticato da 

molti per la conseguente prevedibile diffusione del virus. 

 
E accadde che per l’ansia dell’acquisto 

dei dolci e dei regali di Natale 

il virus disse: “Bene, grazie, insisto, 

è un’occasione che non ha l’eguale 

vi fa gioire e io vi fo’ morire”. 

Quinci riprese la corsa malvagia 

sicché il contagio ritornò a salire. 

Covid dimonio dagli occhi di bragia 

mirando quei ch’eran lì a venire 

con il furore di chi mai s’adagia, 

avvinghiava ogni anima negletta 

qual Caronte spietato ed assassino. 

“Oh santo cielo questa è gran disdetta” 

sbottò Dio Padre con Gesù Bambino 

e ordinò perentorio in tutta fretta 

“Che si approvi al più presto ’sto vaccino 

che sconfigga il malor e poi si taccia”. 

E fu così che dopo un tempo imbelle 

del virus fu attutita la minaccia 

e in cielo ricomparvero le stelle. 
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Matteo Renzi, dopo insistenti minacce, apre la crisi uscendo dalla maggioranza, accusando Conte di incapacità, ma poi 

si dichiara disponibile a tornare indietro ma alle sue condizioni. Conte resiste e cerca di compensare la mancanza dei 

suoi voti con altri senatori disponibili, detti costruttori. 

 

E infine avvenne che il prode Matteo 

volse le chiappë al Conte malvagio 

al grido intemerato: “Cicisbeo”. 

Ma questi, pur temendo il nubifragio, 

gli ribatté solenne con sussiego: 

“Il tuo ricatto è un atto malvagio,  

ma io, tiè, mi spezzo non mi piego, 

cerco altri amici che per ben volere 

mi aiutano in Senato e me ne frego, 

ti taccio e te lo caccio nel sedere”. 

E per la maggioranza non più in canna 

onde evitare di dover cadere 

previo promessa di una buona scranna, 

oppure di una comoda cuccetta 

nella scaletta dell’organigramma, 



di nuovi costruttori ei fece incetta 

usando il metro oppure un tanto a spanna. 

E quindi ad ei col cul fece trombetta. 
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Ma durante la consultazione di Conte, anziché riavvicinarsi, Cinquestelle, Partito democratico e LEU non demordono 

sul nome del premier, per non darla vinta a Italia Viva, falsamente attestata sulla non preclusione. Così come gli obiettivi 

dirimenti, in primis i nuovi incarichi, restano ancorati alla reciproca rigidità per cui la situazione rimane sempre appesa 

a un filo. 

 

Sicché fu che per non esser travolti 

ognun si fece ancor più reticente 

sapendo che chi è in zona cesarini 

rischia alfin di restare senza niente. 

E il Presidente: “Niente ballerini,  

basta con questa solfa inconcludente, 

abbandonate tutti gli altarini, 

pensate prima al bene del paese, 

il buon grano separate dal loglio, 

se Conte non si può, farò un Marchese!” 

Ma quei che ambivano salire al soglio, 

ancorché lì con le frattaglie appese, 

con maledetto e disperato orgoglio, 

strillavan “Prima io, prima io!”. 

Ma il Belpaese era ormai sì chino 

che manco la Madonna ed il buon Dio 

potevan riscattarla dal casino 

dovuto all’incessante logorio 

recato dal saccente rugantino 

che non sminava ancor la trattativa. 

E il popolo furente lì supino 

sempre più stanco or lo malediva  

alcuni immaginando il troppo vino 

che s’eran trangugiati a Italia Viva. 
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Draghi accelera la consultazione, in attesa che anche i cinquestelle si decidano, mentre cresce il favore della gente 

verso di lui, ritenuto l’uomo più adatto per traghettare l’Italia fuori dalla crisi. 

 

Or ei doveva uscire dal lagone 

ancora tanto c’era da scoprire. 

“Salvini or ha cambiato identità 

in un batter di ciglia, mo’ che dire? 

Per il Paese, afferma. Oddio, ma 

per breve tempo non in divenire. 



I cinquestelle ancora non si sa, 

si sbatton là, tra vivere o morire, 

Grillo ci sta, ma c’è la rete, ohibò, 

gli ha detto ‘Vai’, ma come andrà a finire? 

Aspettar tutti? Sì potrei, però 

con troppa gente non si quaglia niente, 

come andar sulla luna col risciò”. 

Con questi dubbi accesi nella mente 

il Mario accelerava il suo cammino, 

il popolo invocava il suo successo, 

chi con la viola, chi col bombardino, 

ed pensiero solo: o il volo o il cesso. 

“Oh cara Italia” disse “qual destino, 

fa’ ch’io non sbagli, aprimi l’ingresso, 

schiudi la soglia del tuo dolce incanto, 

ho voglia sì di amarti, qui adesso... 

Però mi sa che dovrò usare il guanto”. 
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